UN GIORNO MIGLIORE

C’è stata una sola persona che io abbia veramente amato, a cui io abbia donato la mia anima il mio corpo e tutta la mia vita fisica e spirituale.

Quella persona entrò nella mia vita tanto tempo fa e ne uscì troppo in fretta perché la mia bocca fosse sazie dei suoi basi e il mio corpo coperto dalle sue carezze…

Era tutto troppo bello e irreale per durare in eterno

Eppure il mio amore ha avuto la sua frammentaria eternità perché in tutti gli occhi dei miei amanti io rivedevo i suoi e in tutti i loro gesti il mio uomo si rispecchiava splendidamente, ogni movimento mi riportava alla mente quello che era e sarebbe stato il più intenso degli amori. Il mio fuoco, un tempo giovane e inesperto, non riuscì mai a bruciare per un altro come ardeva per lui, il nostro rapporto, seppur breve, era stato intenso nelle rare notti di amore e di follie che potevamo concederci, sempre di nascosto, sempre in segreto… eppure era tutto così semplice e fiabesco, il giorno ci incontravamo normalmente, porgendoci i saluti formali che si devono ad un maestro ed alla sua iniziata e sorridendo impercettibilmente di quel gioco un po’ pericoloso ma quanto indispensabile ad entrambi.

Io ero il suo fuoco e lui l’unica scintilla che riusciva ad accenderlo, incendiandosi lui stesso, e poi a spegnerlo, forse con un po’ di rammarico.

Io ero la sua fata dei tramonti, la signora dei crepuscoli, lui il mio padre spirituale, la mia guida, il mio maestro… il mio amante.

Durò tutto troppo poco per riuscire ad assaporare quella rarissima felicità, quel sentimento di totale completezza, di rilassamento completo che entrambi riuscivamo a percepire quando stavamo assieme, anche solo quando le nostre mani si sfioravano… una strana forza che scaturiva soltanto dal nostro rapporto troppo perfetto e reale ma al confine con la vita stessa, al di là di ogni regola e del tempio, al di là della semplice morale di tutti coloro che avevano il nostro stesso culto.

Al di là di ogni confine noi riuscivamo ad amarci, concedendoci l’uno all’altra con semplicità, senza assurdi rituali, costrizioni o obbligazioni e godendo di quei momenti tanto profondi e intensi, con la dolcezza sconfinata che si confà ad ogni amante assoluto, a tutti coloro che provavano un sentimento tanto simile al nostro, di estasi totale e completezza solo quando lui era vicino, anche soltanto se i nostri sguardi si sfioravano di sfuggita…

Queste piccole cose, questi flebili sguardi e tenui carezze erano tutto il nostro amore, tutto quello che ci serviva per andare avanti… insieme.

Il suo totale autocontrollo che si scioglieva in un sorriso quando mi vedeva, la mia apparente freddezza e apatia che crollava sotto il suo sguardo paterno, affettuoso, dolce e comprensivo…

Poi quella magia di incontri, quei giochi di sguardi e di parole dette e non dette si interruppe… dal nostro sogno di tranquillità e pace fu come svegliassi in un incubo

Fummo allontanati con crudeltà, senza alcun riguardo e nessuna clemenza fummo giudicati e condannati… morte

E accadde tutto talmente in fretta che non ebbi nemmeno il tempo di capire come fosse successo, come e chi fosse venuto a conoscenza della nostra favola e perché fosse stato tanto crudele da interromperla e distruggerla in quel modo così disperatamente tragico…

I giorni di prigionia che seguirono non furono mai peggiori del giorno in cui mi resero partecipe del verdetto… del giorno in cui scoprii che l’uomo che tanto avevo amato ed io eravamo stati condannati a morte senza alcuna possibilità di appello per aver violato una delle regole sacre del tempo, per aver intrecciato una relazione proibita tra me e il mio padre spirituale, per aver portato avanti questo rapporto oltraggioso di nascosto e perché una delle sacerdotesse maggiori, quale ero io, aveva perso uno dei doni maggiori della dea ovvero la verginità…

Rimasi giorni in quel buco, maltrattata, trattata come una sgualdrina da chiunque venisse a portarmi cibo o acqua che erano sempre troppo pochi per il mio debole organismo, rimasi ad attendere quella morte che per me non arrivò mai… un giorno mi liberarono e mi buttarono fuori dalla cella “non ti preoccupare… il tuo amante ti ha resa libera prendendosi ogni colpa” dissero soltanto, poi aggiunsero che comunque ero stata bandita dal tempio e costretta all’esilio.

Fu peggio della stessa morte, fui privata di tutto e cacciata dal tempio… fuori ero sola.

Scoprii solo più tardi che quella morte che tanto desideravo non me la sarei potuta procurare nemmeno da sola, scoprii di essere immortale e di non potermi uccidere da sola…

Vagai per le città, per i paesi e i secoli, cerando solamente i suoi occhi sperando di rincontrarlo prima o poi, passando più di 1700 anni alla sua ricerca, estenuante ricerca senza alcun successo… con qualche amore in qua e in la o qualcosa che solamente ci somigliava perché mai più avrei chiamato una storia “vero amore” dopo quello che avevo provato per lui… 

